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II saggio Da oggi Roberto Chiarini è in libreria con la storia di questo fenomeno dall'Unità ai giorni nostri

Rimuovere
o colonizzare
la politica: la sfida
dell'antipolitica

Le forme possono variare,
ma a finire nel mirino
è sempre la democrazia
rappresentativa

Roberto Chiarini

■ Solo recentemente il termi-
ne antipolitica è entrato
nell'uso corrente e con una
tale prepotenza da imporsi
subito nel dibattito politico e
nei media. A tutto discapito,
però, della sua esattezza ter-
minologica, tanto intuitiva-
mente scontata quanto vaga.

Si parla di antipolitica sia
quando si allude al malcela-
to disprezzo perla «casta» sia
quando si conduce un'argo-
mentata contestazione della
democrazia rappresentati-
va. Poca o nulla attenzione si
riserva alle ragioni che stan-
no alla base delle diverse po-

sizioni awerse alla politica
ed alle conseguenze che ne
derivano.

Espediente per disprezzare. Il
disinvolto ricorso che si usa
fare del vocabolo antipoliti-
ca si spiega con il facile impie-
go cui esso si presta nella po-
lemica spicciola dei partiti.
Per lo più, non lo si utilizza
come espressione di un con-
cetto utile a identificare, clas-
sificare, distinguere l'insie-
me degli orientamenti ricon-
ducibili ad una stessa matri-
ce politico-ideologica. Si pre-
ferisce avvalersene come
espediente cursorio per vei-
colare giudizi denigratori nei
confronti di chi sta facendo
politica, disprezzando la poli-
tica.

Sotto la facile etichetta ter-
minologica, il lemma viene
usato insomma come como-
da risorsa retorica per mette-
re fuori gioco i fautori dell'an-
tipolitica, minandone in via
preliminare la credibilità e
persino la legittimità demo-
cratica.

I motivi del rigetto. Se al con-
cetto di antipolitica si vuole
però conferire un
pieno valore euri-
slico, non lo si
può ridurre a desi-
gnare il semplice
disgusto verso la
casta. Sono trop-
pi e diversi i rnori-
vi e i progetti che
animano il rigetto
della politica. Questo può ri-
solversi in uno sbrigativo
«chiamarsi fuori»: un'istinti-
va reazione di scandalo di
fronte al deprimente spetta-
colo offerto dai politici. Può
suscitare, al contrario, anche
una reazione forte da parte
di quell'opinione pubblica
che si sente delusa dai risulta-
ti di una democrazia partito-
cratica alla quale addebita la

Tra rifiuto
della politica ed
esercizio politico
di questo rifiuto
si distinguono
mille sfumature
di antipolitica

tara irredimibile di manipola-
re la volontà popolare.

Idealtypus. Con buona pace
del modo corrivo invalso di
usare il termine, resta co-
munque la difficile sfida di
definire í contorni del concet-
to dell'antipolitica indivi-
duandone magari un ideal-
typus: un modello con cui
mettere ordine al grande gro-
viglio della realtà storica.

Difficile sfida, perché'trop-
po sfuggente alle categorizza-
zioni astratte è la politica, ric-
ca com'è di approssimazioni
e di contaminazioni delle ti-
pologie elaborate a tavolino.
Un criterio orientativo co-
munque serve, se almeno
non ci si vuol perdere nel gi-
nepraio di una casistica sen-
za capo né coda.

Tipi estremi. Prescindendo
dall'atteggiamento di quan-
ti, mossi da un pregiudiziale
rifiuto della politica, la diser-
tano e risultano quindi inin-
fluenti sullo svolgimento del-
la vita pubblica, abbiamo in-
dividuato due tipi estremi di
antipolitica.

Illusione tecnocratica. Primo
tipo. Ci riferiamo al disgusto
più elementare che si nutre

nei confronti del-
la politica e che
porta a liquidarla
come una sempli-
ce «miscela di ipo-
crisia e di menzo-
gna». Questo riget-
to può alimentare
l'illusione tecno-
cratica di affidar-

la ai competenti o, più sbriga-
tivamente (come proponeva
il fondatore dell'Uomo qua-
lunque, Guglielmo Gianni-
ni) a un semplice «ragioniere
che sa fare di conto». Ma,
estremizzando, può anche
suscitare la richiesta di resti-
tuire la sovranità al popolo,
richiesta che di regola fini-
sce, per eterogenesi dei finì,
col consegnare il potere nel-
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le mani, non del popolo, ma
di un capopopolo.
Secondo tipo. All'estremo

opposto si è individuata la
critica corrosiva della politi-
ca centrata sulla denuncia
dell'effetto distorsivo della
democrazia rappresentativa
(la famigerata «democrazia
dei partiti») che non si esauri-
sce nella protesta, ma prefi-
gura un suo trascendimento
in vista di una forma superio-
re di democrazia in cui sia il
popolo ad autogovernarsi. E
«l'atteggiamento rivoluzio-
nario di chi vede in un siste-
ma politico un ostacolo da ri-
muovere integralmente per
instaurare un nuovo ordine
di cose». In questo caso il
campo dell'antipolitica si al-
larga di molto. Finisce per ri-
comprendere tutto il mondo
delle forze antisistema: di si-
nistra (anarchismo, sociali-
smo rivoluzionario, comuni-
smo) e di destra (fascismo).
La prima opzione punta a

rimuovere, la seconda a colo-
nizzare la politica. Potrem-
mo definirle l'una ipo-politi-
ca, l'altra iper-politica: due
articolazioni opposte dell'an-
tipolitica, unificate dal riget-
to condiviso della democra-
zia rappresentativa: propu-
gnatrici, in un caso, di un «go-
verno degli onesti» o «dei
competenti», nell'altro di
un'immaginaria «democra-
zia diretta», tutta da inventa-
re.

Ricusazione o rinegoziazione.
Orientata che sia alla ricusa-
zione o alla rinegoziazione
della politica, l'antipoiitica
mantiene il suo connotato di
opzione alternativa specifica-
tamente alla democrazialibe-
rate, quando non anche al si-
stema economico vigente.

Infinite sfumature. Tra rifiuto
ed esercizio politico del rifiu-
to si apre naturalmente uno
spazio largo, in cuí ci sono in-
finite sfumature dell'antipoli-
tica. Coglierle e distinguerle

è la sfida che questo mio stu-
dio si propone, seguendo l'in-
tero corso della storia nazio-
nale.

Tutte le fasi. [I lavoro parte
dal disincanto del dopo-Uni-
tà e dall'antiparlamentari-
smo di fine Ottocento per toc-
care l'opposizione all'ordine
liberale dei cattolici e alla
contestazione dei socialisti
al «governo della borghesia»,
attraversa le fasi del rifiuto
della democrazia liberale
d'inizio Novecento fino al fa-
scismo, per chiudere con la
critica della «Repubblica dei
partiti», culminata in
quest'ultimo ventennio nel
populismo antipolitico. ii

L'AUTORE

Storico ed editorialista.
Frutto di 5 annidi ricerche, è da
oggi in libreria il volume di
Roberto Chiarini «Storia
dell'antipoftica dall'Unità ad
oggi», edito da Rubbettino
(194 pagine, 16 euro).
Già professore ordinario di
Storia contemporanea alla
Università Statale di Milano,
Chiarini è da tre decenni un
autorevole editorialista del
nostro giornale. Fondamentali
i suoi studi sul bresciano
Giuseppe Zanardelli, figura
politica centrale nella storia
nazionale a cavallo tra
Ottocento e Novecento.
Attualmente è presidente del
Centro Studi e Ricerca sulla
Repubblica Sociale di Salò.
Per gentile concessione
dell'editore pubblichiamo la
Premessa che apre il volume.

ROBERTO CHIAMI

STORIA DELL'ANTIPOLITICA
DALL'UNITA A OGGI

'«rcht' ç Italiani considerano i politici una

La copertina. Il libro è il risultato di cinque anni di ricerche
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L'antipolitica in piazza_ II V-day a Brescia nel settembre 2007, sull'onda dell'iniziativa nazionale di Beppe Grillo, alle origini del Movimento Cinquestelle
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